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◆Chiti: «Servono stanziamenti
perché Regioni e Asl possano
assumersi le loro responsabilità»

◆ Il ministro: «Non abbiamo
mai pensato di togliere autonomia
agli atenei in tema di formazione»
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Suora offesa
al Policlinico
Si dimettono
due primari«Rapporto esclusivo

anche per gli universitari»
Bindi conclude la Conferenza sulla sanità

ROMA «Un episodio di maledu-
cazione», così i responsabili del
Policlinico,lapiùgrandestruttura
ospedaliera della capitale giudica-
no le offese a Dolores Acquaviva,
la suoramalatadicancrononvisi-
tataalProntosoccorsoedileggiata
da due medici con parole del tipo,
«io non visito i cattolici, curo sol-
tanto le suore che indossano il pe-
rizoma». Maleducazione ma an-
che malasanità, a sentire la suora
ricoverata soltanto dopo ore di at-
tesa e comunque insultata in un
posto che dovrebbe avere la voca-
zione alla correttezza, etica oltre
che salutistica. La vicenda, diven-
tato «un caso», ha mandanto in
tilt ilPoliclinico,giàoggettodipe-
santi polemiche sulla gestione e
sulsuogigantismo.Esonoannun-
ciati provvedimenti per i respon-
sabili che sarebbero già stati indi-
viduati.

Intanto sono arrivate le dimis-
sionididueprimaridelPoliclinico
Umberto I, il professor Emanuele
Di Paola, coordinatore del Dipar-
timento di emergenza e accetta-
zione e il professor Bertazzoni,
coordinatore del Prontosoccorso.
I primari si sonoassunti la respon-
sabilitàdell’accaduto e dei «mal-
trattamenti»a suorDolores.Loha
reso noto il direttore generale Ric-
cardo Fatarella, aggiungendo che
sarannorivistelemodalitàdilavo-
ro nel Pronto soccorso per evitare
ilripetersidiepisodianaloghi.

In un primo tempo Fatarella
aveva spiegato che le frasi oscene
dettesabatoseraneiconfrontidel-
la suora«nonsonostatedettepro-
babilmente da medici perché, alle
21, inservizioc’eranosoloquattro
dottoresse» ma poi aveva convo-
cato tutto il personale maschile
non medico in servizio quel saba-
toseranelprontosoccorsoperfare
inecessari accertamenti adindivi-
duare chi possa essere stato a pro-
nunciare le frasi oscene. Tra i con-
vocati infermieri, ausiliari e tecni-
ci di turno al pronto soccorso. I
colpevolipotrebberoancheessere
stati individuati tra gli specializ-
zandio tra qualche medicodipas-
saggio nel pronto soccorso men-
tre Fatarella non esclude il ricorso
ad «un eventuale confronto per
fareassolutachiarezza».

Sull’episodio ha detto la sua an-
che il ministro della Sanità, Rosy
Bindi: «Non è tollerabile per nes-
sunapersonaalmondochecipos-
sa essere un trattamento del gene-
re in una struttura sanitaria» ha
commentato parlando a margine
della conferenza nazionale sulla
sanità, e hadetto di aver chiestoal
direttore generale del Policlinico
una relazione «precisa e puntua-
le». «Bisogna capire - ha detto il
ministro - comesi sonosvolti real-
mente i fattiechic’eracomeinter-
locutore.Seirisultatinonsaranno
soddisfacenti affiancheremo
competenze ministeriali. Da que-
stastoria-haaggiuntoBindi-sene
impara un’altra: ogni persona de-
ve essere trattata per quello che è,
una suora ha diritto di essere trat-
tata da suora, così come un immi-
gratoperlaculturacheha».

Il ministro della Sanitaà, Rosy Bindi Onorati /Ansa

ANNA MORELLI

ROMA Non può che ritenersi pie-
namente soddisfatta il ministro
RosyBindi,aconclusionedella tre
giornidellaConferenzanazionale
della sanità.Confortatanelle scel-
te di base della sua riforma dalle
parole del cardinal Martini; soste-
nuta, appoggiata e lodata dal pre-
sidente del Consiglio e quindi da
tutto il governo che quelle scelte
ha sostenute, l’ultimo giorno ha
raccolto anche l’apprezzamento
delle Regioni e il giudizio positivo
dei medici. Interlocutori che tal-
volta hanno provocato momenti
di vivace dialettica. Anche la scel-
tadel luogo del convegnodal tito-
lo emblematico «Sempre vicino a
te»,nonèstatacasuale: il rapporto
Sanità e Università è l’ultimo no-
do da sciogliere, perché la riforma

Bindi possa dirsi definitivamente
varata.

Ieri dunque le conclusioni dei
lavori anche delle Commissioni
(Autonomia e responsabilità pro-
fessionale;Partecipazione,federa-
lismo, nuova programmazione;
Prevenzione, distretto, integra-
zione socio-sanitaria; Efficacia,
appropriatezza, qualità; Azienda
sanitaria: funzioni e mezzi) che il
ministro chiede abbiano un asset-
to permanente. In mattinata, pri-
madelleaccurateconclusionidel-
la Bindi, erano intervenuti il sin-
daco di Catania e presidente del-
l’Anci, Enzo Bianco e ilpresidente
della regione Toscana, nonchè
presidente della Conferenza delle
regioni, VanninoChiti, inrappre-
sentanza delle autonomie locali,
che molto peso e molte responsa-
bilità si vedono attribuiti dalla ri-
forma.Chitinelriconoscerealmi-

nistroilgrandemeritodiaverdife-
so a denti stretti la sanità pubblica
e il suo rinnovamento ha ricorda-
to che dai primi di febbraio le re-
gioni resteranno ferme per qual-
chemese,inseguitoalrinnovodei
consigli regionali. E questo com-
porterà non pochi problemiper la
programmazione sanitaria. Chiti
ha anche chiesto che una volta ri-
pianati i debiti delle Regioni per il
2000 lo stanziamento sia di 119
mila miliardi (invece dei 117 mila
annunciati) per poter partire dav-
vero dall’anno zero e affinchè re-
gioni eAsld’ora inpoipossanoas-
sumersi davvero e fino in fondo le
loro responsabilità. Concorda la
Bindi,sulfattochei«cantieriaper-
ti» vadano chiusi e propone di ac-
celerare al massimo i provvedi-
menti che prevedono il concerto
d’intesa Stato-Regioni. Due per
tutti : l’integrazione socio-sanita-

ria (che vuol dire equiparare
un’appendicectomia alla cura di
un malato mentale deospedaliz-
zato) e il sistema di autorizzazioni
e di accreditamento, «due colon-
ne della riforma». Molte regioni,
inoltre-haricordatolaBindi-non
hannopredispostoilPianosanita-
rio regionale e sarebbe bene che
prima di sciogliersi, lasciassero il
piano di programmazione già
pronto al governo successivo. Ri-
chiamo ufficiale invece alla regio-
ne Lombardia (per nulla rappre-
sentata a questa Conferenza) che
conlasua leggesièposta fuoridal-
lo spirito e dalle scelte del Servizio
sanitario del nostro Paese. Nessu-
na imposizione dall’alto - dice il
ministro - ma un tavolo al quale
confrontarsi scelto dalla Confe-
renza Stato-regioni. Integrazione
è la parola chiave di Rosy Bindi.
Per quel che riguarda il sistema

delle aziende, la legge nazionale
ha scelto l’integrazione, mentre il
modello della separazione delle
funzioniècoerenteconilmodello
assicurativo. Per questo è necessa-
rioilconfrontoconlaLombardia.

Quanto alle convenzioni e ai
contratti, il ministro indica nel 31
dicembre la scadenza per la firma
sugli atti preliminari: le risorse so-
no certe, il sistema delle regole è
definito. Non c’è nessun motivo
di rinvio.Eaimedici laBindiricor-
da che l’esclusività di rapporto è
l’esaltazione dell’autonomia pro-
fessionale, ma sempre all’interno
di un fine pubblico. E ricorda loro
anche l’investimento finanziario
di non poco conto. Non c’è altra
«casa» per fare il medico ed è nel-
l’interesse di tutti renderla bella e
accogliente, anche dei direttori
generali. I medici sono pagati po-
co? Anche gli insegnanti, i carabi-

nierieipoliziotti.
L’ultimo capitolo Rosy Bindi lo

dedica agli ospiti della Conferen-
za: gli universitari. Non abbiamo
maipensatodi togliereall’Univer-
sità la sua autonomia - ha detto -
siamo i primi interessati alla ricer-
ca e alla formazione che sono i ca-
ratteri distintivi dell’istituto uni-
versitario e in questa direzione va
lariforma,perchépensiamochela
forza di una facoltà di medicina
non stia nei posti-letto e nei pri-
mariati. Chiediamo che le facoltà
di medicina però accolgano fino
in fondo le regole di un sistema
aziendalizzato e accettino anche
che valutazioniesceltedelle risor-
se umane riguardino tutti e non
solochipossiedeuntitoloaccade-
mico. E infine l’ultimo ammoni-
mento: l’esclusività di rapporto
restaunaregolafondamentalean-
cheperimediciuniversitari.

Cdm: in arrivo
il servizio civile
nazionale

Aria, acqua e verde, è la Lombardia
l’isola felice nel Belpaese inquinato
Eco-pagelle ’99. Ronchi insiste: «Tutti a piedi la domenica»■ Inattesadellaentratainvigo-

redefinitivadelserviziocivile
nazionale(quandosaràso-
spesalalevaobbligatoria)è
previstounperiodotransito-
riocheprevedetreopzioni: il
serviziomilitare, l’obiezionedi
coscienzaedilserviziocivile
delladuratadiunannoperi
giovani(uominiedonne)che
hannounaetàcompresatrai
18edi26anni.Ildisegnodi
leggeapprovatoiericontiene
lelineegeneralidellanormati-
vainmateria( ilserviziosarà
apertoindistintamenteauo-
miniedonne)chesaràdefini-
tainogniminimodettaglioin
unappositoprovvedimento
didelegaalgoverno.Èprevi-
stounfondonazionale(co-
pertoconrisorsepubblichee
private)perilqualesonosta-
bilitistanziamentidi220mi-
liardiperil2000.
Ilserviziociviledovràsvilup-
pareprogettidiattivitàsociale
-hasottolineatoilministroLi-
viaTurco-attivatidaenti loca-
li,sullabasedicriteridefiniti
dalladelegaalgoverno.Que-
stoserviziopotràinoltreesse-
resvoltoall’esteroanchesu
iniziativedell’Unioneeuro-
pea.

ROMA Mentre il ministro del-
l’Ambiente, Edo Ronchi, lavora
alacremente per pedonalizzare le
domeniche, il conto della salute
ambientale fra le citta italiane
premia il nord e soprattutto la
Lombardia. L’Oscar ‘99 di eco-
qualità urbana va a Pavia, seguita
da Bergamo e Como (ben 6 città
lombarde nelle prime 10). Ultima
Latina preceduta da Lecce, Vibo
Valentia e Trapani. Non c’è in-
somma soltanto l’auto ad abassa-
re il livello di ecosanità, ma Ron-
chi ricorda che nel ‘73 (2 dicem-
bre) la prima domenica a piedi fe-
ce risparmiare 50 milioni di litri
di benzina e con relative emissio-
ni di gas.

Intanto l’attuale mappa dell‘
eco-geografia italiana la spiega Er-
mete Realacci, presidente di Le-
gambiente, che sottolinea come
«quest’anno si registra una battu-
ta d’arresto nel lento, ma costante
processo che accentua il divario
nord-sud. Nell’alta classifica sono
completamente assenti 5 regioni:
Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia,
Sardegna». Tra le grandi città la
prima in classifica è Bologna (50),
Torino al 90 e Firenze, prima del
centro, al 120. Non si comportano
troppo bene Milano (73) e Napoli

(70). Roma e Genova sono a metà
classifica (22 e 35), ma in peggio
rispetto al ‘98. Flop di Mantova,
prima nel 1998, oggi al 300 posto,
grazie anche al consumo record di
acqua per abitante di 781 litri al
giorno (la meno sprecona è Arez-
zo con 175). Prima città del sud è
Salerno (170).

Le materie su cui si sono con-
frontate le 98 città in gara sono
18. Pavia la vincitrice, che era 90

nel ‘98, è, secondo Legambiente,
una città in cui si trova «un’otti-
ma sintesi di alcune virtù»: una
buona rete di monitoraggio dell‘
aria, un sistema efficiente di de-
purazione, un livello di utilizzo
del trasporto pubblico tra i più al-
ti d’Italia, un‘ ottima qualità delle
acqua potabili del tutto prive di
nitrati, un buon livello di raccolta
differenziata. Al contrario Latina,
bocciata senza appello, ha un uti-
lizzo del trasporto pubblico tra i
più bassi d’Italia, non ha alcuna
area pedonalizzata e la raccolta
differenziata dei rifiuti si ferma al
2%. Legambiente mette sotto la
lente d’ingrandimento anche al-
cuni eco-indicatori per vedere do-
ve si è fatto un passo avanti e do-
ve invece si è ancora in una situa-
zione di stallo: migliora la qualità

dell’aria per quanto riguarda l’in-
quinamento del biossido di azoto,
diminuisce la produzione di rifiu-
ti, aumenta in alcune città (Firen-
ze e Venezia) l’utilizzo dei tra-
sporti pubblici, ma peggiora la
qualità dell’acqua e ne aumenta-
no gli sprechi, aumentano le auto
e la depurazione è a zero.

La qualità si misura così in eco-
briciole, sparse qua e là. Ed ecco il
meglio e il peggio dell’Italia delle
città. Qualità aria: le città a più
basse concentrazioni di biossido
di azoto sono Bolzano, Siena e
Ascoli Piceno; si respira male a
Trieste, Siracusa, Sassari e Napoli.
Qualità acqua: a Pavia, Vercelli
ed Isernia si beve bene dal rubi-
netto per assenza di nitrati; a Lec-
ce, Piacenza e Benevento è meglio
la minerale per l’alta concentra-
zione di nitrati. Consumo d’ac-
qua: Arezzo, Palermo, Prato, Luc-
ca, Catania, Brescia e Enna consu-
mano meno di 200 litri di acqua
la giorno; sprecone Mantova, Ca-
tanzaro, Frosinone, Cosenza e Ca-
gliari. Motorizzazione: Crotone,
Venezia e Foggia sono le città con
meno macchine; Udine, Aosta e
Pordenone sono invece in testa
con 3 auto ogni 4 abitanti. Tra-
sporti pubblici: Firenze, Venezia,

Trieste e Siena amano bus e tram;
in coda Bari, Pesaro e Vibo Valen-
tia. Rifiuti: se ne producono me-
no di 300 kg-pro capite a Isernia,
Ragusa, Ancona; record di rifiuti a
Rimini, Brescia, Ravenna e Vene-

zia. Verde urbano: Como,Peru-
gia, Enna, Biella, e Ferrara guida-
no la classifica con oltre 24 mq
per abitante; a Gorizia, Trapani,
Caltanissetta, Isernia e Nuoro c’e
meno di un mq.

Ecstasy, unità mobili per analizzare le pastiglie
La proposta di Lila, Cgil e Gruppo Abele: «Prevenzione e riduzione del danno»

Norvegia, affonda
un traghetto: 10 morti

TRENTO

Epidemia dolosa
per sangue infetto
in ospedale

GIAMPIERO ROSSI

MILANO D’accordo, delle cosid-
dette “nuove droghe” si è parlato
senza freni nelle ultime settima-
ne. Ora, però, «è il momento di
voltarepaginaediandareoltrel’e-
mergenza» dicono - tutti insieme
perl’occasione-Lila,GruppoAbe-
le, Cgil, Magistratura Democrati-
ca e Forum Droghe, che suggeri-
scono anche un primo «elenco
delle cose da fare subito» nell’am-
bitodeitrefrontiprincipalidique-
staguerra:prevenzione,repressio-
neerudizionedeldanno.

«Visto che nessuno ha la bac-
chetta magica e può pensare di far
scomparire l’ecstasy e le nuove
droghe da questo mondo - pre-
mette Vittorio Agnoletto, presi-
dentedellaLila-nonèintelligente
abbandonare a se stesse quelle de-
cine di migliaia di giovani che an-
che in questo fine settimana si

”caleranno” queste pasticche. È
tempo che tutti si capisca che una
campagna per la riduzione del
danno non è in contrasto ma
completa quelle per la prevenzio-
ne. E le cifreci impongonodipen-
sare anche ai consumatori di dro-
ga,vistochedal1973al1997sono
almeno 32 mila ai morti per eroi-
na, tra overdose a Aids». Sono so-
stanzialmente «misure di sanità
pubblica», quelle che chiede
Agnoletto a nome di tutte le altre
sigle che sostengono questa cam-
pagna antidroga: a partiredai luo-
ghi dove si consumano maggior-
mentelenuovedroghesintetiche,
cioè, le discoteche. Quindi: acqua
corrente e fresca sempre presente
obbligatoriamente, acqua in bot-
tigliao inbicchierevenditaaprez-
zi normali (e non a 7 o 10 mila lire
come avviene in certe discote-
che), un’area di “decompressio-
ne” a temperatura e volume di
muscia diversi in ogni sala da bal-

lo, personale di sicurezza formato
anche per il primo soccorso in ca-
sodimalorieintossicazioniacute.
In più, ma questo è un passaggio
difficileper leimplicazionilegisla-
tive, Agnoletto auspica che anche
in Italia sipossaprocedereall’ana-
lisi delle sostanze contenute nelle
pasticche «in tempo reale», cioè a
bordo di unità mobili presenti da-
vantiallediscoteche.

Un’altra questione decisiva è
quella che viene sottolineata da
Leopoldogrosso,psicologoevice-
presidente del Gruppo Abele:
«Queste nuove droghe impongo-
no lanecessitàdiandareversoi ra-
gazzi,diandarliacercare làdovesi
trovano, nei luoghi di consumo;
non possiamo aspettarci che ven-
gano loro in qualche luogo, per-
chénessunodiloropensadiessere
”un drogato” né ha niente a che
vedere con uneroinomane. Inuti-
le, quindi, aprire un nuovo locale
all’interno di un Sert, bisogna av-

vicinarli direttamente in discote-
ca, al pub o al muretto dove si im-
pasticcano.Perché i rischisonole-
gati pii agli effetti sulla psiche,
riassumibili con le tre “v”: veloci-
tà,violenzaevirus,vistochedopo
aver assunto queste sostanze si di-
menticano, tra lealtrecose,anche
le cautele abituali». Un esperi-
mento di questa politica di “ab-
bordaggio”deigiovanichesicala-
no l’ecstasy è stato tentato - guar-
da caso - in Romagna - dove un
gruppo di giovanissimi “Dicope-
rator” ha battuto una dopo l’altra
una decina di discoteche della
movimentata riviera: «Queste
droghe non sono nuove - spiega
Fabiana Forni - ci sono da almeno
dieci anni in Italia - e noi siamo
riusciti ad avvicinare alcuni di
questi ragazzi distribuendo mate-
riale informativo in discoteca o
aiuto a chi si sentiva male. Ma sa-
rebbe tempo che a fare questo la-
vorofosserofigureprofessionali».

OSLO Dieci persone sono morte
e altre dodici sono al momento
disperseinseguitoalnaufragiodi
un traghetto veloce con a bordo
80 passeggeri e 8 membri dell’e-
quipaggio avvenuto nella tarda
serata di ieri al largo della costa
occidentale della Norvegia.
L’imbarcazione, un catamarano
dellacompagniaHardangerSun-
nhordlaanske varato appena
quattromesi fa,haurtatounfon-
dale roccioso a nord della città di
Stavanger e si è inabissata un’ora
dopo. Gli elicotteri Sea King e le
quattro navi sono accorse sul
luogo dell’incidente ed hanno
portato insalvodecinedipasseg-
geri.Moltidei sopravvissutisono
stati ricoverati all’ospedale di
Haugesund e presso altri centri
della zona per assideramento. Al
momento dell’affondamento
sullazonavieraburrascaelatem-
peraturadell’acquaeradi5-6gra-
di. Lo Sleipner, questo il nome

del traghetto, navigava da Sta-
vangerversoBergen.

«Continuiamo a cercare su-
perstiti» - ha detto la portavoce
dei servizi di soccorso Borghild
Eldoeen. Secondo l’agenzia nor-
vegese Ntb, i soccorritori hanno
ripescato 76 persone, delle 88
che erano a bordo, madieci sono
morte per assideramento. Le
operazioni di soccorso e di ricer-
ca dei dispersi avvengono nell’o-
scurità, incondizioni«moltodif-
ficili - ha detto la televisione na-
zionale Nrk - in quanto il mare è
agitatoper il forteventoel’acqua
raggiunge appena i 5-6 gradi di
temperatura». Il traghetto “Slei-
pner” - un catamarano nuovissi-
mo, entrato in servizio nell’ago-
sto scorso - è affondato verso le
19,50 di ieri all’imboccatura del
fiordo di Boemla, presso il porto
di Haugesund, circa 40 minuti
dopo aver urtato un fondale roc-
cioso.

■ Siaggravalaposizionedeiprinci-
pali indagatinell’inchiestasul
sangueedemoderivati infetti
condottadallaprocuradiTrento
erelativaallamorteperAidsdiol-
tre400emofilicieall’infezioneda
virusHivdiunaltromigliaiodi lo-
ro,senzacontareibenpiùnume-
rosicasidi infettidaepatite.L’ipo-
tesidireatoavanzatadaimagi-
stratidiTrentononèpiùsolodi
epidemiacolposama,peralcuni
casi,ditentataepidemiadolosa.Il
reatoprevedel’ergastolo.L’in-
chiestaèstataavviata5annifacol
sequestrodicirca30tonnellatedi
sanguestipatonellecellefrigodei
mercatidiPadova.


